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L’UOMO DI DIO SIA COMPLETO E BEN PREPARATO

PER OGNI OPERA BUONA   (2 Timoteo 3,17)

L’intronizzazione solenne della Parola ha aperto la Convocazione regionale dei gruppi e delle comunità al Mazdapalace a Torino, dove  - domenica 7 giugno 2009 -  sono convenuti fratelli e sorelle del RnS Piemonte – Valle d’Aosta. Sin dall’inizio della preghiera di lode il Signore ha rassicurato i nostri cuori con la promessa del Suo sostegno. 

SEBASTIANO FASCETTA ha guidato i presenti ad approfondire il tema della giornata, ponendo in luce che la vita autenticamente spirituale è vita autenticamente umana. Uomo perfetto, completo, è colui che aderisce al piano di Dio. Chi accetta Dio realizza la vita, che diviene bella, e ciò è possibile solo per chi ha il cuore unificato, in quell’armonia che nasce dallo Spirito Santo. Solo in Dio è vita piena, vita realizzata perché abitata dalla bellezza di Dio. Il cuore nuovo è unificato esternamente ed interiormente quando la persona aderisce a Cristo Signore.

Segno della presenza dello Spirito Santo nella nostra vita è lo stare insieme con le persone che il Signore pone sul nostro cammino. L’uomo nuovo, completo (= perfetto) e ben preparato (= equipaggiato per il cammino, pronto per il viaggio) comincia a vedere le cose in modo diverso, cominciando a ringraziare, ad accettare di entrare nel piano di Dio, senza mai perdere la gioia. Diviene così pronto per ogni opera buona (= bella), rallegrandosi sempre. Quello della gioia per il cristiano è infatti un comando (Fil. 4, 4). 

L’uomo nuovo può rallegrarsi continuamente perché sperimenta la onniprossimità di Dio: il Signore è vicino attraverso i fratelli e le sorelle e al Signore può rivolgersi in ogni necessità, sperimentando sempre la gioia di essere custodito dal Signore. 

La Chiesa modellata da Gesù non si separava dalla vita e dalle persone, come invece facevano i farisei. La preghiera cristiana non ci mette in una stanza sacra, isolandoci dal mondo, dai fratelli, dai problemi perché Gesù realizzò e ci chiama a continuare la SPIRITUALITÀ DELL’UNIONE senza preferenze di persone, senza cercare quello che hanno di bello, ma facendosi carico della miseria degli altri (= essere misericordiosi). Così i padri e le madri diventano capaci di chinarsi e di portare i pesi dei figli. Per il cristiano non esistono separazioni. Cristo è venuto a proporre la liberazione dell’uomo non dalla morte fisica, che prima o dopo giunge per ognuno, ma da un male maggiore, quello della divisione, da se stessi, dagli altri, da Dio. Dove c’è divisione c’è morte e non più vita. Quando siamo portati ad eliminare l’altro dalla nostra vita si apre lo spazio della morte.

Segno distintivo di una vera esperienza dello Spirito Santo è la carità, che attraverso Gesù si è fatta visibile ed è vivibile, l’amore vissuto seguendo il Maestro. La carità va depurata dal protagonismo, da ciò che facciamo agli altri, come se l’amore nascesse da noi, tanto da attirare apprezzamenti, parlando di sé esprimendo giudizi sugli altri. 

Chi è umile sa mantenere i piedi per terra, sa di avere dei limiti, sa di avere bisogno di collaboratori: è così che ci si apre agli altri nella via del servizio. Così l’uomo, la donna di Dio, divengono spiritualmente equipaggiati per compiere ogni opera buona. 

L’incontro con Gesù risorto e vivo è esistenziale ed ha il potere di trasformare la vita. Noi, che ci professiamo uomini e donne nuove nello Spirito, impariamo da Lui ad essere veramente uomini e donne rinnovati, nel pensiero, nella vita, nelle relazioni. Nel Vangelo della settimana santa si coglie bene la dimensione umana di Dio. ECCE HOMO, disse Pilato. Riconobbe il Dio fatto uomo, quando lo vide torturato, disprezzato nella fragilità, nella debolezza della carne, ma anche nella fedeltà alla vita. Anche il centurione, pagano, lo riconobbe come Dio vedendolo morire in quel modo, perdonando senza odiare, senza ribellarsi. 

Gruppi e comunità del RnS sono chiamati ad essere cuori e luoghi nei quali si vive l’amore. Prima di aspettarlo dagli altri, ognuno -  è chiamato ad essere veramente uomo o donna, unificato e vivificato dall’amore, senza il quale è inutile anche dare la propria vita, come attesta san Paolo (1 Cor 13, 3). Ciò che Gesù ha fatto, ognuno è chiamato a incarnarlo per la sua piena realizzazione umana. L’esistenza umana va educata sino a diventare capace di donarsi come Gesù che consegnò lo spirito. La grandezza non sta tanto nella croce, ma nel fatto che Gesù la rese grande. 

L’uomo completo ha il desiderio della partecipazione quotidiana alla celebrazione eucaristica, e lo si riconosce da ciò che fa: tutto in lui manifesta bellezza, luce, forza. Il suo comportamento rinvia al comportamento di Cristo, l’uomo vero. Un segno che mostra come stiamo camminando può essere percepito interrogandoci sulla qualità delle nostre relazioni in questi ambiti: dopo la difficoltà abbandoniamo o riprendiamo il cammino? Ci sopportiamo a vicenda, tornando nella pace? Perdoniamo noi stessi e gli altri? Torniamo nella pace passando attraverso il sacramento della riconciliazione, per avere cuore pacificato per essere costantemente in pace con noi e con gli altri? Il Vangelo racconta il vero Dio – vero uomo, fatto uomo perché noi possiamo diventare come Lui. Ci ha amati per primi perché anche noi  - già da adesso -  possiamo essere partecipi della natura divina, realizzando la comune vocazione alla santità, imparando a divenire persone che vivono pienamente la loro vocazione umana. 

Si è santi nella misura in cui si è fedeli alla vita umana. E ciò affascina oggi come allora ed attrarrà qualcuno dalla folla a divenire discepolo, senza disperdersi altrove. Era la parola di Gesù che attraeva, il suo modo di relazionarsi che attirava i discepoli; questo anche noi siamo chiamati a fare nel RnS. Si vive nel potere dello Spirito Santo quando si opera il miracolo del perdono, che è solo operazione divina. Essere cristiani significa essere uomini veri. Ed è Cristo che crea in noi l’uomo nuovo, completo per ogni opera buona. Accogliamo dunque Gesù realmente presente in noi.

Quando lo Spirito tocca, guarisce il cuore dalle malattie spirituali; molto intensa e partecipata è stata l’adorazione eucaristica, guidata da Sebastiano. I presenti, unendo le loro mani, hanno dichiarato di volersi far carico delle persone che si trovavano al loro fianco in quel momento e si sono impegnati a pregare per loro, quotidianamente, per l’intero anno, sino alla prossima convocazione. 
